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1 4 3 if cai 6 MeU. Un Ann» 
per Firenze it. L. a, 60 5, « , -
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per le altre Pro*. 
dà Regno » 5, 6, 12> 

Un numero separato costa Cenlesimi i) 
italiant. < 4 
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Le AB60emìoni sì ricevono in rireO'/L' 
all'amminisirazione del Giornale posta in 
via de' comi presso il libraio Carlo Ber­

nardi. 

Per il resto della toscana quanto per 
le altre partì do! negno, mediante vaglia 
postale da inviarsi trancili di porlo all'aro­

mìnislrazione sudticiia. 
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si pubblica U utoedi, Mercoledì e ve­

nerdì alle ore 40,9ntimeridiano. 
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Le associazioni si cantano dal f e 16 
di ogni mese. 

Le lettere non aiTrancate Mranné re 
spinte 
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Le domande di associazioni non abeom­

piagnale dal respeUivo prezzo non saranno 
considerate. 

! manoscritti non saranno resiuuiii. 
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prezzo deirinserzloni cent, io per nga. 
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GIORNALE SERIO­UMORISTICO CON CARICATURE 
j * 1 i 
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AVVISO occupa 
cuperà che può 

La Direzione del Giornale 
V Arlecchino desiderando ren­
dersi sempre più accetta agli ab­
bonati e ai lettori, e avendo in 
questi giorni impegnati altri col­
laboratori per la Redazione del 
medesimo, si fa un dovere di 
avvertire che $ ora in avanti, 
renderà conto di tutti i lavori 
letierarj che le saranno inviati. 
V indole seria e umoristica del 
giornale, ci permette d' intro­
durvi a ne he s crii ti es clusiv a­
mente lettera?*], che d9 altra par­
te non toglieranno niente a ciò 
che vi si deve trovare di burle­
vole. 

In pari tempo deve avvertire 
quei signori, che si compiaccio 
7io d' inviarle articoli, spigola­
ture e cose simili, che il Gior­

avere un pubblico interesse mo­
intende) 

inai di dovere per aderire ai de­
sideri dì molti, farsi strumento 
d* ire private e d'interessi par­
sonali. 
E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. 

L\ DlREZI'VN'E 

SE FOSSI MINISTRO! 
h 

Se fossi Ministro le cose non 
anelerebbero come le vanno! così 
diceva un signore che passeg­
giava lungo 1' Arno 1' altra sera 
a quel lume delizioso di Luna 
che fu. Se fossi Ministro (diceva) 
l'Italia sarebbe già completa­
mente libera e assicurata, né ci 
sarebbe lanto da temere e per 
la tranquillità interna e per la 
politica esterna. 

Eh ! ammiro la tua mode­
stia, ma credo che se tu fossi 
Ministro, probabilmente ti fare­
sti canzonare, riprese un su© 
compagno che passeggiava con 
lui. 

A questo punto fra i due a­
mici (giacché così parevano) co­
minciò il seguente Dialogo, che 
Arlecchino ascoltò tutto da ci­
ma a fondo, e che si fece pen­

+ 

siero di tenerlo bene a mente 
per farlo sentire a'suoi associati. 

Siccome que' due signori, e­
rano due sconosciuti, per desi­
gnarli in qualche modo li chia­
meremo, il primo Mattia, il se­
condo Gianni. 

i 

G. Si, caro Mattia, io credo 
che ti faresti canzonare. 

M. Canzonare ? Vedi, mi ba­
sterebbero 4 mesi al summum e 
tutto sarebbe finito. 

G. Permetti di dubitarne. Ma 
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scorrere, sentiamo 
bero i tuoi disegni. 
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M. Prima di tutto dunq 
dirò che 3 cose mancano ora al­
l'Italia: Roma, Venezia e tran­
quillità interna. 

G. Sulle due prime non ho 
che dire, sull' ultima protesto... 

M. Si, capisco quello «he vuoi 
dire. Tranquillità, io intendo, 

. ■ : . 

G 
meridionali 
bene. Romï 

ne zia, e tranquillità nell' 
Regno delle Due Sicilie. 
3 scogli. < - -
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i. Appunto 
Conte di C 
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mio, poco da canzonarli jE 

:li àt la Nuova Europa 
tri giornali dell'opposizione, p 
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che Roma, Venezia e??tr£inquiH 
interna, mancano davvero, cu ho 
paUra, che sé si seguita,idi que­
sito passo staremo un pezzo a 
venireu 
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G. Ma qon usciamo dalla que­
s­tione. jq,domando a t£ che COT 
sa saresti per fare. Cominciamo 
da Roma e poi andremo giù giù. 
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Roma è la fuc 

t ' r 

Considérât 
* P < 

congiure e di tutte le cospira­
/ioni ordite a nostro danno, pro­
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ï 
d' affi 

d^ll^ nostra andata colà. 
G. Sta bene. E come fa 
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Un bel 
L 

farei mar­

ciar^.Ié mie truppe a quella voi­
la, e, che è che non è, in pochi 
domi metterei i1 

ilTlO 

RealCàmpid 

G. E i Francesi ? 
J L 
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■ t i M Eht loro se a­nUereb 
boro. 

G. andasse 
stintoro,la guerra? 
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poleòne a ritirare le suetrup 
pe 
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ro, entrerei io. 
G. 

rebbero 1 mézzi che 
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andâir via i Francesi ? 
M. Secondoî Ora le note di­

oral timori di con­
che 
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G. Ho éapitp. Ma se nono­
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Napoleone 
lesâĵ  per alcuni suoi fini, darti 
retta^ ­J 
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M .*' .v bisognerebb 
che aspettassi un altro poco, e 
poi .tornassi da capo. 

G. Qui ti ci volevo! o non e 
quello che,fin qui ha fatto il Ca­
V(?u»'? ì̂ on ha cercato egli d' in^ 
dupre r imperator de' Francesi a 
ritirare le sue truppe da Roma? 

M. Questo si. 
G. Non 
te diploi 

si minacce ec. ec. d 
w anzi accennato. 

M. E vero. 
G. Dunque vedi che tu non 

faresti. Ministro, né più né meno 
di quel che ha fatto il Cavour. 

a ma'passi! Quanto 
1 È una questione 

y . 

M. 
a 
cosi Veniamo Ve 
nezia! Q 

G. Veniamoci pure e védr 
dor 

questione là, bbe d 
ito d' 

» 
fossi 

G; Dimmi ci 
M. Intimerei Au d 
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enso pecipiano. 
G. E séî ella dicesse di no, 
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come ha già detto? 
M. Allora le dichiarerei la 

guerra. 
G. Ma soli non possiamo. 
ML Allora è verissimo, biso­

gnerebbe aspettare una insurre­
zione in Ungheria per dividere 
le forze dell' Austria. In questo 
caso noi potremmo farla soli la 
guerra. 

G. Sta bene. Ma supponi 
U 
M. Cercherei qualche altro 

ajuto. 
G. Veggo bene che senza no­

minarla tu vuol intendere della 
L . 

Francia. Ma se la Francia in que­
sto momento non potesse o non 
volesse ajutarci, se non si tro­
vasse in condizioni e 

■ * 
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chiedesse qualche alt 
so, che faresti? 

se 
^

r 

M. Allora bisognerebbe aspet­
tare un momento più propizio. 

G. Ecco dunque che anche in 
questa seconda parte non fare­

di 
Conte 

M. Sarà. Hai ragione 
G. Ma veniamo alla terza, alla 

r 

questione della tranquillità in­
terna. 

M. Oh! qui siccome sappiamo 
che il centro della reazione è Ro­
ma, una volta entrati colà, la quie­
te sarebbe ristabilita per sempre. 

G. Ma se anche tu hai conve­
nuto di dovere aspettare! 

M. E vero. Dunque ) 9 
9 G» Dunque: 

M. Aspettiamo per ora, e in­
Ì tanto prendiamo tutte le misure 

per impedire discordie più gravi. 
G. Dunque tu faresti quello 

che fa per ora il Ministro' -? 
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Se pretendete di reggerla coi chiodi, è tempo perso. 
— Eppure i chiodi sono in uso in tutta Europa! 
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M. Eh ! si per ora. Ma in se­ Firooie, dove ciascuno si scioglierà e 

guito... 
G. E chi ti ha detto che in se­

guito non farà qualche cosa di 
nuovo anche lui ? non credi che 
alla fine riusciremo ad ottenere 
tutto quel che vogliamo? 

M. Si che lo credo, col tempo. 
G. Vedi dunque che sì pena 

poco a dire, se fossi ministro vor­

rei fare, vorrei dire, venuti al­

l' ergo e ragionando per benino, 
si vede che non si poteva né si 
può praticare altra via di quella 
che si è praticato fin qui, e che 

5: 

ci ha portato parecchi buoni ri­

sultati. 
M. Hai ragione. 

OH ALTRO PROGRAMMA 
PER LA FESTA DEL 2 GIUGNO 

I Signori frementi concretizzali di 
Dio e popolo preparano per il 2 Giu­

gno una contro-dimostrazione io se­

gno di tu l io e di dolore per essersi 
quasi c o m p l e t a m e n t e costituita I' Ita­

r 

lia, senza H loro permesso, e col /u­

ne sto principio monarchico costituzio­

naie. Noi che abbiamo avuto la for* 
tuna di poter leggere il Programma 
di qaesta festa di nuovo genere, ci 
facciamo un dovere di pubblicarlo per 
edificazione del popolo e per diletto 
de'nostri associati. Eccovelo tutto in­

tero. 
Sabato a mèzza notte precisa pro­

cureranno i sig. Concretizzali di tro­

varsi riuniti tulli quanti sul Prato 
di S Vito presso Bellosguardo. 

Allo scocco della mezzanotte pre­

cise, quando cioè cominceranno a pas­

sare i minuti, che debboo comporre 
la prima ora del malaugurato 2 Giu­

gno, Un fremito generale in tono di 
do minore si dovrà elevare dalla tur­

fra alla beW opra intesa Questo urlo 
dovrà esser battuto col tempo a Cap-

pella secondo il cenno del Direttore, 
e dovrà durare 16 battute e mezzo. 
Terminalo Questo, dovranno in grande 
ordine recarsi silenziosi nella Città di 

| i n ^ à a coricarsi sul letto. Jl son M 
dovrà mai posare sugli oechij di 

questi frementi i quali saranno costret­

ti a svoltolarsi per il letto non si sa 
bene se per bile o dispetto. La mat­

tina presto usciranno tulli vestili a 
lutto e con bruno al cappello allo 
sei braccia. 

Quando alle 
Cascine, essi dovranno recarsi in vece 
alle Diacciaje fuor di porla S. Gallo. 
Colà distesi per terra manderanno di 
quando in quando urli» fremili e cose 
simili, badando bene però di non es­

ser visti né uditi da alcuni. Finalmen* 
te alcuni si caveranno dì tasca un 
rotolo di carta che dovranno essere 
uniti fra loro mediante spilli aghi ec. 
Essi verranno così a formare a un 

ri 

bel circa una lista lunga 1 5 mila 
braccia le quali niente m e n o conter» 

L 

ranno Trentami la firme di persone 
più o m e n o rispettabili chiedent i tutti 
il n ì o r n o dell

9 Esule, (?). Allora i fre­

tm'tt, e gli url i , concretizzati qualche 
F 

volta in parole poco convenienti , non 
avranno più l imiti a l c u n o . Al tocco 
lutti a n d e r a n n o al le loro abitazioni 
a desinare , e guai a chi oserà m e i ­

tersi un boccone sola in bocca , e be­

fi vino/ La sera 
usciranno solamente per vedere l'il­

luminazione, e fremere urlando, ogni 
lampione che si presenterà alla loro 
vista. Si crede che la sera dovranno 
ritornare a casa molto fiochi. 

Ecco quanto offre 1' inclita com* 
pagnia de* così detti frementi concre 
Uzzati per divertimento del pubblico 
e per proprio sfogo. Io intanto ho 
credulo bene di render noto quanto 
sopra, perchè in detto giorno è bene 
che ciascuno sappia tutte le specie di 
divertimenti che vi saranno. 

A V V I S I 
DEL GIORNALE L' ARLECCHINO 

GEiNEROSA CORTESIA 
A clii ripojU'j'd alia Direzione dei 

giornale V Arlecchino LÀ DISCIPLINA 
perduta da alcune Guardie mobil iz­
zate da un m e s e poco più, io una 
cilla di questo m o n d o . 
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LA NUOVA EUROPA 

Storia vecchia fino dal 1848. scrit­

ta da Padre Angelico a sollievo della 
umanità afflitta e malinconica. Vi si 
trovan Parodie, Finzioni, Amenità, 
Viaggi, e qualche volta anche delle 
Scene Drammatiche scritte con molta 
comica, Lo scrittore promette di dare 
in premio agli associali un opusco­

letto di poche pagine dove dica le 
ragioni perchè desiderava, e non pole 

■ 

essere n o m i n a t o Ministro, Deputato, 
Professore, o a l m e n o Ufficiale della 
Guardia Nazionale . 

NOTA N. 69 
Delle offerle presentate alla Direzione del 

(Giornale f Arlecchino per gli abitanti di 
Città della Pieve danneggiati dai terre­
moti secondo la Notilicazione del Gon­
faloniere di Firerzc. 

Toccafondi Giovanni 
Cesare Dini 
Lorenzo Nocentini 
Leopoldo Puliti 
Teresa Laschi 
Stefano Conte Messala 
C. Bordoni 
Giuseppe Nutì 
Francesco Viletti 
Santi Laudi 

ri 

Ferdinando Martini 
Gaetano Miniati 
Claudia Colzi 
P. Pagni 
Pietro Dini 
Giovan Battista Fanti 
Luigi Papi 
Gaetano Pesatelii 
Pietro Gori 
Tito Colzi 
Lodovico Conti 
CFrassi 
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Caterina Ravoni 
Giovanni Colzi 
Amos Chiari 
Giuseppe Fraticelli 
Gaetano Papini 
Ferdinando Francavanzi 
Guglielmo Petralli 
Giovan Battista Nulini 
Carolina Beccart 
Cesira Bardassini 
Federigo Casutam 
Luisa Bonini 
Luigi Tarochini 
Angelo Galli 
Pellegrino Ciilti 
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ENRICO SOLUM Gerente Resp. TIP. SOUAM 


